
PIETRA, LAME E MARE: RIPARTIAMO DALL’HABITAT PER COSTRUIRE IL FUTURO 
 
Il fenomeno della pandemia implica una rivisitazione dei comportamenti che non si concluderà in un giorno 
definito e prospetta relazioni diverse fra cittadini e luoghi cui Bari non può sfuggire. Il futuro si costruisce, 
non si subisce. Per diventare più vivibile ed attraente, alla città sono indispensabili idee, location, 
investimenti, coraggio. Bari ha questa dotazione? Amendola sostiene che è una città monotona e senza 
fantasia. In effetti, Bari necessita di ciò che Bergson chiama un supplemento di anima, un sogno in cui 
infondere lo spirito di appartenenza dei cittadini. La sfumata candidatura al titolo di Capitale Italiana della 
Cultura e la ridicola proposta per una statua gigante di San Nicola sintetizzano visioni opposte di rilancio 
culturale, mentre i cittadini non conoscono la città, perché non la guardano mai tutta insieme se non 
dall’aereo o dalla nave. Negli ultimi anni la città non è stata capace di rappresentarsi perchè l’attuazione 
distopica del Piano ha prodotto una trama strappata e incompleta, causa l’assenza di una cultura dello spazio 
pubblico. Una città realizzata a colpi di metri cubi da muratori diventati imprese e da tecnici affaristi. 
Risultato: strade mediane incomplete, aree verdi sulla carta, lungomare segregato dal Porto, le ubicazioni 
casuali di sedi istituzionali non sono magneti condivisi, offerta culturale limitata, patrimonio archeologico 
sottoutilizzato. La visione urbanistica del futuro è in un cassetto dove giace l’aggiornamento di un Piano 
urbanistico obsoleto, l’economia dell’edilizia sostenuta dal Piano casa, a riempire buchi con scarsi standard. 
Location è un’attrattività limitata al Lungomare cui Bari corrisponde, secondo serie tv qui ambientate. 
L’interesse collettivo di una città è diventare più bella che pria, con equità e solidarietà. Per miopia politica e 
ristretti interessi immobiliari, all’epoca dei Piani Petrucci e Quaroni, si è rinunciato a risolvere temi ancora 
aperti: superamento della barriera ferroviaria e recupero del rapporto diretto con il mare. Le potenziali 
locations baresi vanno inventate, restituendo un approccio tridimensionale alla città, tornando all’antica 
compattezza urbana da cui emergono San Sabino e faro San Cataldo. Un’alternativa alla terrapiatta è la 
ricerca di luoghi cospicui per un sistema di triangolazioni in cui concentrare funzioni e forme delle previsioni 
di Piano, trasferendo verso il centro volumetrie periferiche, già previste dall’urbanistica a due dimensioni. 
Minor consumo di suolo, perequazione di diritti edificatori in varie possibilità di rappresentazione collettiva, 
con evidenza di ritorno economico. Una collana di torri multifunzionali (mixitè di residenza, lavoro, 
attrezzature, sport, cultura) radicate in ogni quartiere, con attenzione topologica alle potenzialità 
paesaggistiche di icone da salire fino al cielo per traguardare mare, campagna e torri sorelle. Una 
provocazione offerta alla creatività della comunità di abitanti, architetti, ingegneri e scalpellini. L’utopia di 
una città turrita aprirebbe un nuovo filone di ricerca sulla pietra, materiale antico, solido, caratterizzante la 
nostra città e tutta la Puglia. A Bari esistono miniere di luoghi e significati, inesplorati da gran parte dei baresi: 
lame, ipogei, frantoi, ville, masserie. Valencia ha deviato un fiume che attraversava la città per farne un parco, 
Bari ha la possibilità, senza sforzo, di realizzare nelle lame parchi agricoli e naturalistici. Il modello insediativo 
post-pandemia si ispirerà a modelli di habitat mediterraneo compatto. Il verde è una risorsa per gli empty 
spaces in cui recuperare permeabilità. Piantare alberi a Bari, per ogni nascita, assegnerebbe ai nati la 
consapevolezza di un rinnovato patto fra uomo e natura, affidando loro la manutenzione degli alberi, come 
si fa nella civile isola di Zanzibar! Nonostante lo scarso entusiasmo per l’urbanistica, in frangenti drammatici 
in cui vale tutto e subito, non si può fare a meno di un Ricovery Plan pubblico-privato, da attuarsi in 
emergenza senza burocrazia. Fa paura perdere l’attuale benessere. La forza della città come magnete non 
scomparirà, lo smart-working consentirà flessibilità di vita, incentivando sia lavoro a casa che multi-modalità 
dei trasporti. La compattezza della città è un obiettivo, perché funziona meglio, consuma meno, dà più servizi 
ai cittadini. Il consumo di suolo è spreco da evitare con azioni non conformiste, alzando la qualità urbana con 
investimenti strategici in zone già urbanizzate. Involucri prestazionali, design biofilico devono estendersi al 
retrofit di edifici a bassa sicurezza strutturale e scarsa efficienza energetica, fino alla sostituzione integrale. 
L’impresa epocale è la conquista di un nuovo rango territoriale alla città, valorizzando i caratteri tipici della 
Terra di Bari. Per affrontare le difficoltà è necessario avere coraggio attingendo alla capacità d’impresa barese 
dei marinai che sottrassero le reliquie di San Nicola per farne l’icona della città attraverso la costruzione della 
Basilica. L’input rivoluzionario di B. Fuller è: siamo chiamati ad essere costruttori, non vittime, del futuro. 
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